Nuvolosità per cause orografiche
Davvero spettacolare l'attività cumuliforme, oggi pomeriggio, sopra il crinale appenninico, come previsto.
Da queste foto, si percepisce benissimo il meccanismo per cui si forma sempre nuvolosità cumuliforme proprio a ridosso delle cime appenniniche. Il sole, che non è mancato per quasi tutta la giornata, ha difatti arroventato le rocce del crinale, specialmente quelle del monte Maggio, le cui balze sono completamente prive di vegetazione e si riscaldano notevolmente. A quella quota, l'aria in libera atmosfera risulta più fredda rispetto a quella che sale dalle balze illuminate dal sole e che, per convezione, si solleva dalla superficie del monte e galleggia verso l'alto, circondata com'è da aria più fredda. Notate che, salendo, l'aria si espande e si raffredda e già da quota 1000-1100 raggiunge la temperatura di rugiada e l'umidità condensa formando la base delle nubi. La condensazione libera CALORE LATENTE DI CONDENSAZIONE e diminuisce il raffreddamento dell'aria con la salita, tanto che la bolla d'aria accelera la sua salita, fino a raggiungere, circa, 3000 metri. A questo punto, non essendo l'aria circostante alla bolla particolarmente fredda ed instabile, la temperatura dell'aria della bolla tende ad eguagliare quella dell'aria circostante e la salita della massa d'aria si blocca, per l'esaurirsi della spinta di galleggiamento. Il cumulo che si forma, quindi, raggiunge la fase di "cumulo congesto" ma non evolve ulteriormente a cumulonembo.
Se l'aria circostante avesse avuto un gradiente verticale più elevato - fosse stata, in parole semplici, più instabile - la salita non si sarebbe arrestata che al termine della troposfera ed avrebbe generato un bel temporale.
Guardate, poi, nell'altra foto, come il moto verso l'alto della bolla d'aria, che attiva sempre nuova aria dal basso, venga piegato verso destra dai forti venti in quota, mentre nella prima foto, la salita avviene quasi verticalmente o, probabilmente, inclinata verso l'osservatore.
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Nuvolosità per cause orografi che   Davvero spettacolare l'attività cumuliforme, oggi pomeriggio, sopra il crinale appenninico,  come previsto.   Da queste foto, si percepisce benissimo il meccanismo per cui si forma sempre nuvolosità  cumuliforme proprio a ridosso delle cime appenniniche. Il sole, che non è mancato per quasi  tutta la giornata, ha difatti arroventato le rocce del crinale, specialment e quelle del monte  Maggio, le cui balze sono completamente prive di vegetazione e si riscaldano notevolmente. A  quella quota, l'aria in libera atmosfera risulta più fredda rispetto a quella che sale dalle balze  illuminate dal sole e che, per convezione, si   solleva dalla superficie del monte e galleggia  verso l'alto, circondata com'è da aria più fredda. Notate che, salendo, l'aria si espande e si  raffredda e già da quota 1000 - 1100 raggiunge la temperatura di rugiada e l'umidità condensa  formando la base dell e nubi. La condensazione libera CALORE LATENTE DI CONDENSAZIONE  e diminuisce il raffreddamento dell'aria con la salita, tanto che la bolla d'aria accelera la sua  salita, fino a raggiungere, circa, 3000 metri. A questo punto, non essendo l'aria circostante  alla bolla particolarmente fredda ed instabile, la temperatura dell'aria della bolla tende ad  eguagliare quella dell'aria circostante e la salita della massa d'aria si blocca, per l'esaurirsi  della spinta di galleggiamento. Il cumulo che si forma, quindi,  raggiunge la fase di "cumulo  congesto" ma non evolve ulteriormente a cumulonembo.   Se l'aria circostante avesse avuto un gradiente verticale più elevato  -   fosse stata, in parole  semplici, più instabile  -   la salita non si sarebbe arrestata che al termine della troposfera ed  avrebbe generato un bel temporale.   Guardate, poi, nell'altra foto, come il moto verso l'alto della bolla d'aria, che attiva sempre  nuova aria dal basso, venga piegato verso destra dai forti venti in quota, mentre nella prima  fo to, la salita avviene quasi verticalmente o, probabilmente, inclinata verso l'osservatore.    

